Seminario  MOBBING: UN MALE OSCURO
CONCLUSIONI di Giorgio Roilo Segretario Camera del lavoro di Milano
Il nostro impegno si sviluppa su tre versanti: legislativo, contrattuale e di servizio
Penso che non sia banale affermare che la discussione di questo seminario è stata sicuramente molto interessante per la Camera del Lavoro perché ha consentito ai nostri sindacalisti di rapportarsi direttamente, cosa che non sempre avviene, a diversi casi individuali di mobbing e a conoscere i risvolti più generali di questo fenomeno. In particolare ho apprezzato anche il calore e la passione dei vari interventi che hanno conferito alla nostra iniziativa una carattere non formale. Credo che il mobbing rappresenti un problema reale, e che comunque non vada sicuramente considerato come una semplice esternazione di condizioni di particolare frustrazione o di depressione soggettiva. Un fenomeno reale, non nuovissimo, che però deve essere messo in relazione con le profonde modificazioni che ha subìto negli ultimi anni la realtà lavorativa.

Il quadro economico e produttivo milanese presenta oggi scenari del tutto nuovi. Non c'è più la grande industria, non primeggia più la classe operaia (gli operai a Milano sono il 33 per cento degli occupati nella stessa industria manifatturiera), c'è una parcellizzazione aziendale estrema e una terziarizzazione dell'economia, nella quale i diritti sindacali vengono sovente calpestati.

Tutto questo ha determinato un profondo mutamento della condizione lavorativa per cui la dignità del lavoro e i diritti fondamentali diventano oggettivamente il nuovo terreno di impegno sindacale.

In questo contesto economico e produttivo il mobbing è dunque un fenomeno destinato a espandersi. D'altro canto quando si sostiene, come fa il presidente di Confindustria che il sindacato deve fare un passo indietro e quando si afferma che ci vuole ulteriore flessibilità per liberalizzare il mercato del lavoro, è del tutto evidente che sul versante dei diritti individuali e collettivi si prospetta una stagione assai complicata e probabilmente meno protetta rispetto al recente passato.

Il mobbing sicuramente è un fenomeno complesso, non facilmente individuabile, ma non più tollerabile.

Un fenomeno intollerabile che il sindacato deve combattere con decisione.

In Italia questo atteggiamento è alimentato dalle imprese e da una cultura dei responsabili del personale che considerano le risorse umane un elemento da sfruttare e non da valorizzare anche ai fini dell'efficienza delle imprese stesse.

Tuttavia, al di là dei ritardi culturali delle aziende, il sindacato tutto deve maturare rapidamente la consapevolezza che l'impegno sociale sul versante dei diritti dei lavoratori e delle lavoratrici è diventato ormai il terreno principale anche per difendere le conquiste storiche del movimento operaio.

Un tema questo evidenziato anche recentemente in occasione del referendum, poi cassato dalla Corte Costituzionale, relativo all'abrogazione delle norme dell'art. 18 sulla giusta causa in caso di licenziamento. In questo referendum, infatti, come abbiamo sottolineato in diverse occasioni, c'era proprio un attacco frontale ai diritti dei lavoratori prima ancora che ai diritti e al potere contrattuale del sindacato.

Penso che l'incontro odierno sia un contributo anche da questo punto di vista, affinché il sindacato sempre di più si renda conto dell'importanza di questa battaglia e di conseguenza si attrezzi al meglio per svolgere questa funzione.

È vero che da questo punto di vista la Cgil non è molto «allenata», perché in particolare alcune categorie della nostra organizzazione sono abituate, a volte anche in maniera ideologica, ad affrontare solamente i problemi collettivi, quasi che ci fosse, come figura sociale da tutelare, esclusivamente l'operaio della grande fabbrica manifatturiera tayloristica e non invece un mondo del lavoro estremamente articolato e frazionato. Per la nostra cultura e la nostra storia siamo portati a intervenire prevalentemente sul versante dei diritti collettivi e non su quello dei diritti individuali, come se esistesse una contraddizione nell'affrontare i problemi di tutela dei diritti individuali rispetto a quelli di tutela dei diritti collettivi. Proprio la vicenda dei referendum dimostra invece che non c'è nessuna contraddizione tra diritti individuali e diritti collettivi. Anzi a volte difendendo i diritti individuali si difendono, meglio e in maniera più forte, quelli collettivi. Quindi il sindacato non solo non deve fare alcun passo indietro nella sua iniziativa in questa direzione, ma deve invece incalzare maggiormente le aziende su questo versante.

Il mobbing è un fenomeno assolutamente negativo, perché come tutti qui hanno ricordato: danneggia il lavoratore, lo emargina al punto di spingerlo, a volte, verso l'autolicenziamento. Cosa dobbiamo fare? Io penso che i versanti sui quali lavorare essenzialmente siano tre.

1.
Il versante legislativo: anch'io ritengo che ci sia bisogno di una legge.

Noi dobbiamo lavorare anche sul versante legislativo, per assicurare innanzitutto i diritti a coloro che non li hanno, ma anche per cogliere situazioni nuove come questa del mobbing, che non sono tutelate né dai contratti né dalla legge. 

Ci vuole una legge che vieti il mobbing. 

Francamente non vedo un padronato impegnato in questo senso, vedo piuttosto un padronato impegnato in senso opposto, a emarginare alcuni lavoratori e alcune lavoratrici, a metterli nelle condizioni di dimettersi piuttosto che offrire loro una possibilità d'integrazione lavorativa sulla base della capacità, dell'autonomia nella prestazione e del valore professione. Quindi per favorire una maturazione culturale del padronato italiano ci vuole il «bastone» della legge che vieti espressamente il mobbing, prevedendo anche le sanzioni relative. La difficoltà in questo caso sta nel fatto che è difficile individuare con precisione questo fenomeno, ma diventa oltremodo complicato individuarlo e combatterlo se non esistono riferimenti legislativi e contrattuali.

La solidarietà tra i lavoratori è una cosa, la responsabilità riguardo a episodi di mobbing che avvengono nell'impresa è un'altra. Bisogna evitare di fare confusione, perché altrimenti si finisce con l'occultare le responsabilità aziendali, quelle che riguardano il datore di lavoro, perché il sindacato non combatte altri lavoratori.

2.
Le risposte contrattuali sono importanti soprattutto per cercare di prevenire il fenomeno, come molti interventi hanno sottolineato.

La prevenzione si fa innanzitutto informando i lavoratori che queste pratiche vanno stigmatizzate e osteggiate. Un altro modo per prevenire il fenomeno consiste nella creazione delle condizioni capaci di evitare che si determini un'azione di mobbing. Qui entra in gioco il ruolo del sindacato e dei delegati attraverso l'intervento anche sull'organizzazione del lavoro, perché è del tutto evidente che una struttura molto gerarchica può favorire situazioni di mobbing mentre una struttura basata sull'autonomia, sulla professionalità, l'autoresponsabilità lascia meno spazio a queste situazioni. Credo che, da questo punto di vista, i contratti debbano svolgere un ruolo importante, introducendo questi temi e prevedendo sedi di negoziazione per intervenire anche con misure disciplinari.
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L'ultimo aspetto che voglio introdurre riguarda la funzione di servizio che la Camera del Lavoro e il sindacato devono svolgere al riguardo. Gli impegni che vogliamo cercare di portare avanti sono essenzialmente questi :

∑
il coinvolgimento dei nostri uffici legali su questa materia, che già con l'iniziativa odierna è in parte positivamente avvenuto;

∑
la formazione degli operatori degli uffici legali, la formazione dei nostri delegati compresi gli Rls;

∑
la ricerca per stabilire con la Clinica del Lavoro una convenzione per fornire ai lavoratori mobbizzati una consulenza clinica;

∑
l'apertura di uno specifico sportello da parte della Camera del Lavoro;

∑
l'avvio con tutte le categorie di iniziative per individuare situazioni in cui esiste il mobbing e intervenire per favorire il recupero e il reinserimento dei lavoratori che vengono colpiti.

Questi sono gli impegni che, come Camera del Lavoro, intendiamo assumere con il nostro seminario a cui seguiranno altri momenti d'iniziativa su questo stesso tema.




